CONCORSO  “ A SCUOLA …RIPENSIAMO AL ‘68”
Quando si parla del “68”, ormai, è come fare riferimento ad una data rappresentativa di un intero periodo della storia contemporanea. Questo perché è difficile stabilire limiti cronologici di una fase storica che ha inciso profondamente sulla civiltà occidentale. 

Agli inizi degli anni sessanta si possono individuare le prime fasi del movimento nelle manifestazioni studentesche nate in alcune università californiane. Occorrerà poi attendere il 1967 perché la rivolta si estenda in Europa, mentre gli anni più critici e più infuocati, talora violenti, sono certamente il 1968 e il 1969 in Italia e in Francia. Ed è sulla fine che gli storici sono in disaccordo perché, se alcuni si attestano sul 1970, altri ritengono che in Italia i fermenti si siano protratti sino al 1978.

Il terreno di coltura della contestazione era molto complesso. 

Volendo tracciarne alcune linee sintetiche si può considerare che, accanto ad una ripresa di scioperi e rivendicazioni salariali dei lavoratori, vi fu anche il conflitto del Vietnam e l’inasprirsi della guerra fredda tra USA e URSS. Questi due ultimi eventi impressionarono molto l’opinione pubblica mondiale.

Di fronte ai modelli  socioeconomici tradizionali,  se ne aggiungevano altri indicati da un nuovo soggetto politico : gli studenti. Fu proprio questo carattere generazionale l’aspetto nuovo della protesta, in quanto per la prima volta un fenomeno di enormi dimensioni aveva la propria base sociale nei giovani.

Essi portarono avanti una serie di rivendicazioni e di battaglie politiche e sociali a partire dalla scuola che non veniva ritenuta al passo con le mutate esigenze della società; l’aumentato tasso di scolarizzazione, infatti, si scontrava col fenomeno della disoccupazione intellettuale e della sottoccupazione.

 Il risultato più significativo e duraturo fu l’aumento nei giovani della partecipazione alla vita politica attiva in tutte le forme possibili: in una realtà però  fortemente caratterizzata da scontri ideologici, questa partecipazione sfociò anche nella guerriglia urbana e in alcune forme di lotta armata. 

Ma il “68” ha contribuito soprattutto a modificare alcuni aspetti delle società che ne hanno vissuto gli eventi. I giovani presero le distanze dagli stereotipi delle generazioni precedenti. Gli ambiti sociali contro cui si scagliarono per ottenerne il cambiamento o l’abolizione furono, in primo luogo la scuola e l’università. Ricordiamo l’esame di maturità “semplificato”, durato fino al 1998, e la liberalizzazione dell’accesso alle facoltà universitarie. 

Non è certo possibile delineare in poche righe la complessità di tale fatto storico, tuttavia a distanza di quarant’anni appare auspicabile, e forse necessaria, una riflessione non di tipo autobiografico-individuale, su una stagione che ha certamente influenzato la visione del mondo delle generazioni future.  

Con questo spirito l’Istituto “F.Enriques” di Portici ha ritenuto opportuno bandire un concorso rivolto a tutti gli studenti del quinto anno delle scuole superiori, con l’intento di stimolare nei giovani di oggi la comprensione e l’analisi critica di quegli eventi, che spesso per motivi di tempo non riescono ad essere trattati nell’ambito dei programmi scolastici.

Redazione di un saggio breve
CONSEGNE
Sviluppa l'argomento in forma di "saggio breve", utilizzando i documenti che lo corredano. Interpreta e confronta i documenti  forniti e su questa base svolgi, argomentandola, la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio.
Da' al saggio un titolo coerente con la tua trattazione e ipotizzane una destinazione editoriale (rivista specialistica, fascicolo scolastico di ricerca e documentazione, rassegna di argomento culturale, altro).
Se lo ritieni, organizza la trattazione suddividendola in paragrafi cui potrai dare eventualmente uno specifico titolo.). Non superare le  cinque facciate di foglio formato A4 (carattere Times New Roman 12 – 25 righe per facciata). 
DOCUMENTI
1.Caratteristica del ‘68 italiano è di aver  inciso  in profondità e per ondate successive su molteplici piani: in primo luogo, come si è visto a proposito dell’autunno caldo, sulle lotte operaie e sul movimento sindacale; in secondo luogo , ovviamente, sull’università e le scuole, non solo fra gli studenti ma anche fra gli insegnanti; ma infine sia sulle istituzioni (chiesa, esercito, magistratura, ospedali, manicomi, ecc.) in cui sono sorti movimenti di dissenso e forme di auto-organizzazione dal basso, innescando processi di democratizzazione, sia nell’organizzazione dei mass-media, della editoria, delle arti, sia infine nella trasformazione e “modernizzazione” dei costumi, dei comportamenti sessuali, dell’educazione familiare.

Alcuni studiosi, ad esempio, ricollegano gli effetti profondi della cultura del ’68 alla nascita e diffusione di ben tredici movimenti ( dai “ceti medi” ai movimenti  “nazionalitari” ai “movimenti delle donne”, dei “marginali” e di “liberazione sessuale”).

MAGNANO A., Le radici del presente .Il ‘ 68 italiano,Sapere 2000, Roma 1998, p. 133-134.

2.Il ‘ 68 è prevalentemente un’esplosione studentesca, anche se quasi mai si limiterà al mondo delle università e della scuola. Sempre , tuttavia, gli studenti sono necessari ad anticipare e innescare la protesta di altri gruppi. Essi costituiscono un attore sociale nuovo, che si presenta alla ribalta in una fase di passaggio del mondo industriale coinvolgendo tanto i paesi maggiormente avanzati che le regioni più arretrate. Sono ormai una categoria di massa e permanente, anche se le dimensioni variano in cifre assolute e relative, che dà inizio a forme di mobilitazioni diverse dal passato: non più soltanto di tipo politico (dalle agitazioni interventiste di inizio secolo a quelle pacifiste proprio nei primi anni sessanta), ma strettamente connesse alla propria condizione e al proprio specifico. Perfino quando si presentano come una <<contestazione generale>> o si caratterizzano per aspetti maggiormente globali o universalistici, il legame con l’ università e la scuola rimane un elemento ineliminabile, non un mero accessorio.

L’origine studentesca è presente nei caratteri del movimento sia che si lotti per ( o contro) la riforma degli studi sia che si usi il sapere accumulato per una critica globale e una messa in discussione totale della società. É a partire dal proprio specifico che si giunge a individuare l’avversario nei grandi apparati dello stato o nelle maggiori organizzazioni industriali e finanziarie sopranazionali: in una critica, insieme, delle disfunzioni e della natura del regime dominante. (…)

La condizione studentesca è per sua natura provvisoria, ha un carattere di iniziazione e di passaggio consolidato nel tempo. E’ un modo per sentirsi più liberi cui si aggiunge, nel 1968, un senso di spossessamento, che ha come effetto il rifiuto a prepararsi a svolgere ruoli precostituiti nel processo di riproduzione sociale, perfino se sono – o appaiono – più nobili e privilegiati che nel passato.

FLORES M. – DE BERNARDI A., Il Sessantotto. Il Mulino, Bologna 1998.

3.La nuova “autonomia” della gioventù in quanto strato sociale separato fu simbolizzata da una figura che, per l’eco suscitata, non ha forse precedenti dopo l’età del Romanticismo all’inizio dell’Ottocento: l’eroe la cui esistenza finiva al termine della giovinezza. Questa figura, anticipata negli anni ‘50 da una stella del cinema come James Dean, divenne comune, forse perfino idea-tipica, nell’espressione culturale più caratteristica della gioventù: la musica rock. Buddy Holly, Janis Joplin, Brian Jones dei Rolling Stones, Bob Marley, Jimi Hendrix e una serie di altre divinità popolari caddero vittime di uno stile di vita che era fatto apposta per una morte precoce. Ciò che rese simboliche quelle morti fu che la gioventù, che quegli idoli rappresentavano, era fuggevole per definizione. (…)

Tuttavia, anche se la gioventù è un gruppo d’età in continuo ricambio – una generazione studentesca notoriamente dura appena tre o quattro anni - , le sue schiere sono sempre piene. L’emergere degli adolescenti come protagonisti sociali consapevoli venne riconosciuto entusiasticamente dalle industrie produttrici di beni di consumo, ma meno volentieri dai loro genitori che vedevano allargarsi l’intervallo che separava quanti erano disposti a essere considerati “bambini” e quanti insistevano nel voler essere considerati “adulti”.

HOBSBAWM E.J. ,Il secolo breve, Rizzoli, Milano 1995, p. 382-383.

4.Collocato sullo sfondo della storia politico-culturale del Paese, il lungo ’68 italiano sembra essere, prima di tutto, la manifestazione più rumorosa di un fatto generale, che riguarda l’intero mondo occidentale, ma che in Italia assunse dimensioni patologiche: l’incapacità degli intellettuali di adattarsi, accettandone i vincoli, alle regole della democrazia liberale (la democrazia liberale, come è noto, è per tanti intellettuali, il più volgare dei regimi; perché, non ammettendo avanguardie o filosofie, in linea di principio almeno, tratta gli intellettuali, insopportabilmente, come cittadini comuni). (…)

Fu dunque anche una violenta reazione contro la modernizzazione che la società italiana  stava sperimentando. Una reazione che si nutriva di orrore per il mercato, e cioè per la competizione regolata, nella quale molti intellettuali si sentivano insicuri e potenzialmente perdenti.

PANEBIANCO A. , Discutibile quell’anno, “Corriere della Sera”, 10 gennaio 1993.

5.BLOWIN' IN THE WIND           

words and music Bob Dylan 

How many roads must a man walk down 
Before you call him a man? 
Yes, 'n' how many seas must a white dove sail 
Before she sleeps in the sand? 
Yes, 'n' how many times must the cannon balls fly 
Before they're forever banned? 
The answer, my friend, is blowin' in the wind, 
The answer is blowin' in the wind. 

How many times must a man look up 
Before he can see the sky? 
Yes, 'n' how many ears must one man have 
Before he can hear people cry? 
Yes, 'n' how many deaths will it take till he knows 
That too many people have died? 
The answer, my friend, is blowin' in the wind, 
The answer is blowin' in the wind. 

How many years can a mountain exist 
Before it's washed to the sea? 
Yes, 'n' how many years can some people exist 
Before they're allowed to be free? 
Yes, 'n' how many times can a man turn his head, 
Pretending he just doesn't see? 
The answer, my friend, is blowin' in the wind, 
The answer is blowin' in the wind. 


SOFFIA NEL VENTO 
parole e musica Bob Dylan 

Quante strade deve percorrere un uomo 
prima che lo si possa chiamare uomo? 
Sì, e quanti mari deve sorvolare una bianca colomba 
prima che possa riposare nella sabbia? 
Sì, e quante volte le palle di cannone dovranno volare 
prima che siano per sempre bandite? 
La risposta, amico, sta soffiando nel vento 
La risposta sta soffiando nel vento 

Quante volte un uomo deve guardare verso l'alto 
prima che riesca a vedere il cielo? 
Sì, e quante orecchie deve avere un uomo 
prima che possa udire la gente piangere? 
Sì, e quante morti ci vorranno perchè egli sappia che troppe persone sono morte? 
La risposta, amico, sta soffiando nel vento 
La risposta sta soffiando nel vento 

Quanti anni può esistere una montagna 
prima di essere lavata dal mare? 
Sì, e quanti anni la gente deve vivere 
prima che possa essere finalmente libera? 
Sì, e quante volte un uomo può voltare la testa 
fingendo di non vedere? 
La risposta, amico, sta soffiando nel vento 
La risposta sta soffiando nel vento







